
F
eroce, il Saladino?! Ma se era un
bonaccione, al limite di essere
considerato un grullo da certi
suoigeneralieunirresponsabile
dai suoi tesorieri che vedevano
vuotarsi le casse dello stato per
la sua generosità, persino nei
confrontideinemicivinti! Que-
sto direbbero oggi gli arabi colti,
che conoscono la storia delle
crociate, sesapesserocheilgran-
de sultano che riconquistò Ge-
rusalemme, togliendola ai Fran-
chi senza quasi spargimento di
sangue,èconosciutoinItaliaco-
me «il feroce Saladino». E que-
sto non per un partito preso di
storicimaper la fantasia inventi-
va di due ragazzi - Angelo Nizza
eRiccardoMorbelli,poidiventa-
ti famosicomeautoridicomme-
die musicali - che negli anni
trenta crearono una trasmissio-
ne radiofonica di immensa for-
tuna, I quattro moschettieri, abbi-
nata a un concorso di figurine
in cui quella del «feroce Saladi-
no» era la più rara e quindi la
più preziosa.
E ancora più stupiti sarebbero
gli arabi colti se sapessero che il
feroce - lui sì! - re d’Inghilterra
Riccardo Cuor di Leone è anne-

gato, nell’agiografia occidenta-
le, nella melassa disneyana del
cartone animato dedicato a Ro-
bin Hood. Riccardo era un gi-
gante dai capelli rossicci e dai
metodi sbrigativi: così quando
nel 1191 conquistò la città di
Acri non seppe trovare il tempo
per occuparsi dei prigionieri,
per la liberazione dei quali Sala-
dino chiedeva di discutere. Pre-
ferì far legare i2700 soldati della
guarnigione, insieme con circa
300 donne e bambini delle loro
famiglie, e li lasciò alla mercé
dei combattenti cristiani che si
accanirono su di loro con spa-
de, lance e addirittura pietre «fi-
no a quando cessò l’ultimo la-
mento e calò il silenzio», secon-
do le parole di Amin Maalouf,
scrittore libanese che vive in
Francia, autore de Le crociate vi-
ste dagli arabi.
Quandoinvecequattroannipri-
ma Saladino conquistò Gerusa-
lemme, dopo aver dato ordine
ai suoi soldati di non molestare
alcun abitante della città, decise
che tutti i poveri potessero la-
sciare la città senza pagarealcun
riscatto. Era consuetudine dei
tempi che i prigionieri pagasse-
ro per ottenere la libertà e i con-
siglieridi Saladinoavevanoinsi-
stito con lui perché ottenesse
dai Franchi, prima di lasciarli
partire, un compenso in dena-
ro.Lacampagnamilitareerasta-
ta lunga e aveva completamen-

te svuotato le casse deivincitori.
La cifra fu fissata in dieci dinar
per gli uomini, cinque per le
donne, unoper i bambini: som-
ma che non era considerata al-
ta, visto che quella dei principi
raggiungeva spesso i centomila
dinar. Saladino, oltre ad esenta-
re i poveri, decise anche che le
personeanzianepotesseroparti-
re senza pagare nulla, poi an-
nunciò la liberazione di tutti i
padri di famiglia imprigionati e
offrìdoniallevedoveeagliorfa-
ni franchi in partenza. Inva-
no i tesorieri, in cambio di
tante generosità, chiesero
chevenisseaumentato il ri-
scattoper i ricchi: eandaro-
no su tutte le furie quando
videro il Patriarca di Geru-
salemme uscire dalla città
seguito da numerosi car-
ripienid’oro,di tappe-
ti e di altri beni
preziosi:«Ab-
biamo
per-

messo lorodi portareconsé i lo-
ro beni, ma non i tesori delle
chiese e dei conventi: non dob-
biamo lasciarglieli!», esclamò
Imadad-Dinal-Isfahani,uncol-
laboratorediSaladinochefuan-
che cronista delle sue imprese.
Ma il Sultano gli rispose: «Noi
dobbiamo applicare alla lettera
gli accordi che abbiamo firma-
to, in questo modo nessuno po-
trà accusare i Credenti di aver
tradito gli accordi. Al contrario,

i Cristiani conserveranno il
ricordo dei benefici
dicui liabbiamocol-
mati».
E dire che quando
nel 1099 i Cristia-
ni avevano con-
quistato Gerusa-

lemmec’era sta-
ta una car-

nefici-
na di
cui si

vantarono. Scrissero infatti i co-
mandanti franchi al Papa: «Se
desiderateconoscere cosa fu fat-
to dei nemici che qui abbiamo
trovato sappiate che nel Portico
di Salomone e nel suo tempio i
nostri uomini avanzarono nel

sangue dei Saraceni che arriva-
va alle ginocchia dei cavalli».
L’audacia e la spietatezza di Ric-
cardoCuor di Leone - ricordano
gli storici americani Stayer e
Munro - divennero così leggen-
dari nei paesi arabi che quando
un cavallo scartava senza ragio-
ne apparente si usava dire che
aveva intravisto Riccardo in un
cespuglio e quando un bambi-
no faceva i capricci la mamma
minacciava di andare a chiama-
re re Riccardo.
A dire la verità, erano la mitezza
diSaladino, la sua generosità e il
puntiglioso rispetto della parola
data a costituire un’anomalia
per i costumi del tempo. Salah

ad-Din Yusuf, figlio e nipote di
valorosi generali curdi, era con-
siderato da giovane un uomo
poco ambizioso e fu probabil-
mente questo lato del suo carat-
tere a fare la sua fortuna. Ma la
caratteristica che maggiormen-
te improntò la vita di Saladino
fula fortuna: lastradaper ilpote-
reglivennesemprespianatadal-
la scomparsa improvvisadeigo-
vernanti musulmani suoi rivali
o dei capi dei suoi nemici. Ac-
cadde così che diventasse Sulta-
no d’Egitto per la morte, a poco
più di vent’anni, di al-Adid; poi
che improvvisamente morisse
Norandino - Nur ad-Din, «luce
dellareligione», signorediSiria -
proprio mentre stava per muo-
vere guerra contro Saladino; e
che Federico Barbarossa, venu-
to in Terrasanta per riprendere
Gerusalemme, annegasse forse
a causa di un infarto in un me-
tro d’acqua in unfiumiciattolo.
Ovviamente Saladino aveva al-
tre grandi qualità perché la sua
memoriapotesseattraversarese-
coli e continenti per arrivare,
seppure distorta, a Nizza e Mor-
belli: era un capo prudente che
privilegiava la trattativa alla
guerra ad ogni costo, era amato
dai soldati per il suo coraggio
ma anche per il suo calore uma-
no,osservavaalla lettera iprecet-
tidella religionesenzaperòesse-
re bigotto, era modesto e di-
sprezzava il lusso, preferendo
per sé la residenza riservata ai
ministri e lasciando ai suoi emi-
ri i favolosi palazzideiCaliffi del
Cairo. Il suo intuito politico lo
portò a perseguire l’unificazio-
ne del mondo arabo e a mobili-
tare moralmente i musulmani,
anche grazie ad un potente ap-
parato propagandistico. La sua
indole mite lo portò a farsi ama-
re dagli umili e rispettare dai ne-
mici.

■ di Elena Doni
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ORIZZONTI

Saladino Cuor di Leone e il Feroce Riccardo
RESTAURI Il film di Bonnard
con Alida Valli stasera a Venezia

E la «bella
Sulamita» torna
a splendere

Salah ad-Din
Yusuf invece fu
un capo coraggioso
ma prudente
religioso
ma non bigotto

L’appellativo
di «feroce» è legato
alla trasmissione
radiofonica
e alle introvabili
figurine Perugina

Il Feroce
Saladino

di Angelo
Bioletto

■ Le avventure dei quattro mo-
schettieri, parodia in prosa, in ri-
mae inmotivetti musicali del ro-
manzodiDumas ideatadaAnge-
lo Nizza e Riccardo Morbelli, an-
dò in onda ogni giovedì alla ra-
dio, che allora si chiamava Eiar,
dal 18 ottobre 1934 al 4 luglio
1935. Lo straordinario successo
del programma indusse una ri-
presa, intitolata Imoschettieri, che
durò 23 domeniche tra il ‘36 e il
‘37.Sempresull’ondadiquelsuc-
cesso nacque la prima esperienza
di marketing di un programma
radiofonico: completando un al-
bumdi figurine deipersonaggidi
Nizza e Morbelli e inviandolo al-
laPerugina,cui siassociòper la ri-
presa de I moschettieri la Buitoni,
si potevano ricevere in regalo

confezionidicioccolatini,dolciu-
mi e pasta. Le illustrazioni furo-
no affidate ad Angelo Bioletto e
dalla sua penna nacque il Saladi-
nocorpulentoebarbutodiventa-
to famosissimo in Italia proprio
per la rarità della figurina.
La popolarità di quell’immagine,
per la quale i collezionisti propo-
nevano incredibili baratti, sugge-
rì la produzione di un film che
uscìnel1937per la regiadiMario
Bonnard, incuilapartedella«bel-
la Sulamita» fu affidata all’esor-
diente Alida Valli. Passata la sala-
dino-maniainun’Italiachescivo-
lava verso la tragica avventura
della guerra, il film passò nel di-
menticatoio tanto che ne rimase
una sola copia. Ora questa copia
restaurata con il concorso della
Technicoloreconil sostegnodel-
la Cineteca italiana di Milano,
della Biennale di Venezia, della
Provincia di Milano, del Museo
nazionale del cinema di Torino,
del Ministero per i beni culturali
e della casa Jaeger Lecoultre, sarà
presentata alla Mostra del Cine-
ma, stasera al Palalido alle ore
20.30.
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